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D
avid Kaiser — fisi-
co e storico della fi-
sica, direttore del 
programma Scien-
za, Tecnologia e So-

cietà al Massachussets Institute 
of Technology — è uno di quegli 
scienziati  che  vorrebbero  uno  
svecchiamento dei Nobel. Non so-
lo allargandone le discipline. Ma 
anche  cambiandone  profonda-
mente i mertodi di assegnazio-
ne: «Oggi fare ricerca è un’opera 
collettiva, mentre si continuano 
a premiare i singoli».

Professor Kaiser, sempre più 
spesso ci si chiede se i 
Nobel  nelle  scienze  
siano ancora attuali. 
Ad esempio ha anco-
ra senso, più di un se-
colo dopo, assegnare 
il  premio  solo  negli  
ambiti indicati nel te-
stamento  di  Alfred  
Nobel: fisica, chimica 
e  fisiologia/medici-
na? 
«L’attuale organizza-

zione dei Nobel ha alme-
no due limiti. Il primo è 
che il premio non consi-
dera settori di ricerca che sono di-
venuti molto rilevanti anche dal 
punto di vista delle implicazioni 
sociali, come l’ecologia. In molti 
ambiti, oggi, la ricerca è sempre 
più interspecialistica e i risultati 
più significativi arrivano dall’in-
tersezione di discipline diverse. 
Ma un limite forse ancora più rile-
vante è quello di continuare a 
concentrarsi sui singoli scienzia-
ti,  quando  negli  ultimi  cin-
quant’anni la ricerca è divenuta 
sempre più un’impresa colletti-
va, con grandi gruppi di ricerca e 
articoli firmati da centinaia, per-
fino migliaia di ricercatori». 

Ma il premiare i singoli, enfa-
tizzando la dimensione perso-
nale e umana della scienza, 
non è anche uno degli aspetti 
che hanno reso il Nobel così po-
polareo?
«Senza dubbio questa è una 

delle chiavi di lettura del succes-
so storico del premio. C’è una vi-
sione romantica dello scienziato 
come figura eroica e solitaria. E 
secondo me dal punto di vista del-
la comunicazione questo è impor-
tante, perché permette di far ri-
saltare figure comunque positi-
ve, persone che hanno lavorato 
duramente e meritano il ricono-
scimento, soprattutto se diventa-
no modelli e fonte di ispirazione 
per i ricercatori più giovani. Tut-

tavia questa “finestra di attenzio-
ne”  potrebbe  essere  utilizzata  
per spiegare che dagli inizi del 
Novecento la ricerca è profonda-
mente cambiata,  anche  da un  
punto di vista quantitativo».

Si riferisce all’aumento del nu-
mero di ricercatori?
«Certo. Si ricorda la famosa fo-

to del Congresso di Solvay del  
1927? Quella con Einstein, Bohr, 
Marie Curie e tanti altri passati o 
futuri premi Nobel? Quella foto 
simboleggia quella che all’epoca 
era davvero una comunità scien-
tifica nel senso pieno della paro-
la: tutti più o meno si conosceva-
no e tutti sarebbero stati in gra-
do di spiegare, a grandi linee, il 
contributo di un collega premia-
to con il Nobel. Oggi ci sono circa 
centomila fisici solo negli Stati 
Uniti, e di una crescente specia-
lizzazione e articolazione dei set-
tori di ricerca. Il risultato è che 
nell’assegnare i premi si segue, 
più  o  meno  implicitamente,  

un’alternanza  dei  vari  
sotto-settori». 

Come  potrebbe  la  
Fondazione Nobel ri-
pensare  concreta-
mente il premio?
«Naturalmente è dif-

ficile da dire, ma in linea 
di  principio  includere  
nuove aree, come è av-
venuto per l’economia, 
non sembra impossibi-
le. E per quanto riguar-
da la dimensione collet-
tiva, il premio per la pa-
ce è stato più volte asse-

gnato a gruppi e organizzazioni. 
Nelle  scienze si  potrebbero ad 
esempio premiare i gruppi di ri-
cerca e al tempo stesso citare e in-
tervistare  il  loro  portavoce,  ri-
specchiando il modo stesso in cui 
i grandi esperimenti sono orga-
nizzati». 

Altrimenti il rischio è che altri 
premi si inseriscano, facendo 
“concorrenza” al Nobel? 
«Sta  già  avvenendo.  Alcuni  

premi di recente istituzione, co-
me i Breakthrough Prizes patro-
cinati dal magnate russo Yuri Mil-
ner, oltre a mettere in gioco mol-
te più risorse (tre milioni di dolla-
ri contro i circa novecentomila 
del Nobel), vanno a coprire setto-
ri come le neuroscienze o la mate-
matica non coperti  dal  premio 
svedese, o aree ritenute talvolta 
trascurate dal Nobel come la fisi-
ca teorica. E hanno iniziato an-
che a premiare interi gruppi di ri-
cerca: nel 2016 hanno assegnato 
il premio per la rilevazione delle 
onde gravitazionali dividendolo 
così: un milione ai tre fondatori 
dell’esperimento Ligo, e due mi-
lioni agli altri 1012 partecipanti 
all’esperimento. Un mio collega 
del MIT era tra questi e ha ricevu-
to ottocento dollari, che ha usato 
per invitarci tutti a brindare con 
un buon vino». 
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“Il mondo è cambiato
adesso la ricerca
è un’opera collettiva”

Secondo lo studioso

“bisogna non solo

aprire ad altri settori

ma anche riformare

i metodi attuali

di assegnazione”

L
a Biblioteca del Congresso di Washing-
ton è la maggiore del mondo. Racco-
glie più di 150 milioni di documenti, 

fra i quali 50 milioni di manoscritti e 30 milio-
ni di libri. E poiché una copia di ogni pubblica-
zione in lingua inglese finisce nella Biblioteca 
di Washington, essa costituisce per la cultura 
anglosassone l’analogo di ciò che la Bibliote-
ca di Alessandria fu per la cultura greca. 

Il Museo Galileo di Firenze è invece un no-
stro gioiello, le cui origini risalgono alla colle-

zione di strumenti scientifici inaugurata nel 
1562 da Cosimo I de’ Medici nella Guardaro-
ba di Palazzo Vecchio. Nei secoli la sua sede fu 
trasferita dapprima a Palazzo Pitti, poi a Pa-
lazzo Torrigiani e infine a Palazzo Castellani, 
dove si trova tuttora con la sua straordinaria 
collezione di strumenti: oggi ovviamente af-
fiancata, come si addice ai tempi, da un mu-
seo virtuale visitabile in rete. 

Queste due prestigiose istituzioni hanno 
realizzato insieme un sito web intitolato A 

land beyond the stars, “Una terra oltre le stel-
le”, che l’altro ieri è stato presentato a Wa-
shington in anteprima mondiale. Il sito illu-
stra la Cosmografia universale realizzata da 
Martin Waldseemüller nel 1507, che è la più 
antica mappa del mondo in cui compare il no-
me America, coniato in onore di Amerigo Ve-
spucci. E oggi tutti possono accedervi all’indi-
rizzo  mostre.museogalileo.it/waldseemul-
ler. 
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